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Prato, 10 Dicembre 2025 

Lettera informativa n. 31/2025 

A TUTTI I CLIENTI 

LORO SEDI 

 

 

 

LETTERA INFORMATIVA MENSILE 

DICEMBRE  2025 
 

 

 

 

1)  Principali scadenze dal 16 Dicembre 2025 al 15 Gennaio 2026;  

2) Operative le richieste per il credito di imposta 36% su acquisto prodotti e imballaggi da 

materiali di recupero; 

3) Al 31 Dicembre 2025 scatta la consumazione del reato di omesso versamento Iva e ritenute 

dell’anno 2023; 

4) Ritenuta Irpef ridotta sulle provvigioni; 

5) Detrazione “ritardata” per le fatture a cavallo d’ anno;  

6) Dal 27 Dicembre 2025 in vigore il conto termico 3.0; 

7) Dal 1° Gennaio 2026 parte l’abbinamento tra pos e registratori telematici; 

8) Transizione 4.0 e 5.0: impossibile il cumulo;  

9) Le scritture contabili del trattamento di fine rapporto; 

10) Versamento dell’acconto Iva per l’anno 2025; 

11) Monitoraggio obbligatorio per la tempestiva rilevazione dello stato di crisi. 

 

 

 

 

AA  

Sede di Prato:     Via G.Catani n. 37                  ⚫  59100 PRATO (Italia)                       ⚫ Tel. +39 0574 570550 r.a. ⚫ Fax +39 0574 575193       ⚫ e-mail:  pa@professionistiassociati-prato.com  

C.F. e P.IVA 01852820974 
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1.PRINCIPALI SCADENZE DAL 16 DICEMBRE 2025 AL 15 GENNAIO 2026 

Di seguito evidenziamo i principali adempimenti dal 16 dicembre 2025 al 15 gennaio 2026, con il commento 

dei termini di prossima scadenza.  
 

Si segnala ai Signori clienti che le scadenze riportate tengono conto del rinvio al giorno lavorativo seguente 

per gli adempimenti che cadono al sabato o giorno festivo, così come stabilito dall’articolo 7, D.L. 70/2011. 

 

martedì 16 dicembre 

IMU 

Scade oggi il termine per effettuare il versamento del saldo IMU 2025 per i soggetti proprietari o titolari di 

diritti reali di godimento di terreni agricoli, aree edificabili e fabbricati. 

 

Versamenti IVA mensili  

Scade oggi il termine di versamento dell'Iva a debito eventualmente dovuta per il mese di novembre. I 

contribuenti IVA mensili che hanno affidato a terzi la contabilità (art. 1, comma 3, D.P.R. n. 100/1998) 

versano oggi l’IVA dovuta per il secondo mese precedente.  
 
Versamento dei contributi INPS  

Scade oggi il termine per il versamento dei contributi INPS dovuti dai datori di lavoro, del contributo alla 

gestione separata INPS, con riferimento al mese di novembre, relativamente ai redditi di lavoro dipendente, 

ai rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, ai compensi occasionali, e ai rapporti di associazione 

in partecipazione. 

 

Versamento delle ritenute alla fonte  

Entro oggi i sostituti d’imposta devono provvedere al versamento delle ritenute alla fonte effettuate nel mese 

precedente:  

‑ sui redditi di lavoro dipendente unitamente al versamento delle addizionali all'IRPEF; 

‑ sui redditi di lavoro assimilati al lavoro dipendente; 

‑ sui redditi di lavoro autonomo; 

‑ sulle provvigioni; 

‑ sui redditi di capitale; 

‑ sui redditi diversi; 

‑ sulle indennità di cessazione del rapporto di agenzia. 

 

Versamento ritenute da parte condomini  

Scade oggi il versamento delle ritenute operate dai condomini sui corrispettivi corrisposti nel mese precedente 

riferiti a prestazioni di servizi effettuate nell’esercizio di imprese per contratti di appalto, opere e servizi. 

 

ACCISE – Versamento imposta  

Scade il termine per il pagamento dell’accisa sui prodotti energetici a essa soggetti, immessi in consumo nel 

mese precedente. 

 

Imposta sostitutiva sulla rivalutazione TFR  

Scade oggi il termine per il versamento dell’acconto dell’imposta sostitutiva sulla rivalutazione del TFR, 

maturata nel 2025. 
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lunedì 29 dicembre 

Acconto IVA 

Scade oggi il termine per effettuare il versamento dell’acconto IVA 2024 da parte dei contribuenti mensili e 

trimestrali. 

 

Presentazione elenchi Intrastat mensili  

Scade oggi, per i soggetti tenuti a questo obbligo con cadenza mensile, il termine per presentare in via 

telematica l’elenco riepilogativo degli acquisti e delle vendite intracomunitarie effettuate nel mese precedente. 

 

mercoledì 31 dicembre 

Comunicazione PEC amministratori di società  

Scade il termine per la comunicazione al Registro delle Imprese del domicilio digitale (PEC) degli 

amministratori di società. 

 

Polizze catastrofali 

Scade il termine per la stipula dei contratti assicurativi a copertura dei danni derivanti da calamità naturali ed 

eventi catastrofali per le micro imprese e piccole imprese. 

 

Riduzione ritenuta di acconto agenti 

Scade oggi il termine per la presentazione ai committenti, preponenti o mandanti, della dichiarazione 

contenente i dati identificativi dei percipienti nonché l’attestazione di avvalersi in via continuativa dell’opera 

di dipendenti o di terzi, ai fini dell’applicazione della ritenuta di acconto nella misura ridotta del 4,60%. 

 

Presentazione elenchi Intra 12 mensili  

Ultimo giorno utile per gli enti non commerciali e per gli agricoltori esonerati per l’invio telematico degli 

elenchi Intra-12 relativi agli acquisti intracomunitari effettuati nel mese di ottobre. 

 

Presentazione del modello Uniemens Individuale  

Scade oggi il termine per la presentazione della comunicazione relativa alle retribuzioni e contributi ovvero ai 

compensi corrisposti rispettivamente ai dipendenti, collaboratori coordinati e continuativi e associati in 

partecipazione relativi al mese di novembre. 

 

giovedì 15 gennaio 

Registrazioni contabili 

Ultimo giorno per la registrazione cumulativa nel registro dei corrispettivi di scontrini fiscali e ricevute e per 

l’annotazione del documento riepilogativo delle fatture di importo inferiore a 300 euro. 

 

 

 

 

 

 

2. OPERATIVE LE RICHIESTE PER IL CREDITO DI IMPOSTA 36% SU ACQUISTO PRODOTTI 

E IMBALLAGGI DA MATERIALI DI RECUPERO  

Con il D.M. 2 aprile 2024, MASE, MIMIT e MEF hanno definito i criteri e le modalità per la fruizione del 

credito d'imposta per l’acquisto di materiali di recupero, nonché i requisiti tecnici e le certificazioni idonee ad 

attestare le tipologie di prodotti e di imballaggi ottenuti da materiali di recupero per l’accesso all’agevolazione. 
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Il contributo è rivolto alle imprese e prevede un rimborso, sotto forma di credito d’imposta, pari al 36% delle 

spese sostenute nel 2024 per l’acquisto di prodotti e di imballaggi provenienti da materiali di recupero, fino a 

un importo massimo annuale di 20.000 euro per ogni impresa beneficiaria, nel limite complessivo di 5 milioni 

di euro (art. 1, commi 686 – 690, Legge n. 197/2022). 

Lo sportello per la presentazione delle istanze relative alle spese sostenute nel 2024 sarà attivo dalle ore 12:00 

del 1° dicembre 2025 e fino alle ore 12:00 del 30 gennaio 2026. 

 

 

 

 

 

3.AL 31 DICEMBRE 2025 SCATTA LA CONSUMAZIONE DEL REATO DI OMESSO 

VERSAMENTO IVA E RITENUTE DELL’ANNO 2023 

Quando il contribuente non provvede al versamento di IVA e ritenute oltre certe soglie rischia conseguenze 

penali, se non ravvede entro una certa data: il termine da considerare è quello del 31 dicembre dell’anno 

successivo quello nel quale vengono presentate le relative dichiarazioni. 

Eventuali omessi versamenti oltre soglia dell’anno 2023 sono suscettibili di produrre conseguenze penali se non 

“gestiti” entro il 31 dicembre 2025, mentre per le irregolarità del 2024 c’è tempo sino al 31 dicembre 2026. 

Il reato di omesso versamento IVA e ritenute 

L’art. 10-ter, D.Lgs. n. 74/2000 stabilisce che è punito con la reclusione da 6 mesi a 2 anni chiunque non versa, 

entro il 31 dicembre dell'anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione annuale, l’IVA dovuta in 

base alla medesima dichiarazione, per un ammontare superiore a 250.000 euro per ciascun periodo d'imposta. 

Analogamente, l’art. 10-bis, D.Lgs. n. 74/2000 stabilisce che è punito con la reclusione da 6 mesi a 2 anni 

chiunque non versa, entro il 31 dicembre dell'anno successivo a quello di presentazione della dichiarazione 

annuale di sostituto di imposta, ritenute risultanti dalla certificazione rilasciata ai sostituiti per un ammontare 

superiore a 150.000 euro per ciascun periodo d'imposta. 

Gli artt. 10-bis e 10-ter, D.Lgs. n. 74/2000 prevedono, inoltre, che: 

• il reato non si perfeziona sino a quando è in essere una dilazione dell’avviso bonario. L’art. 3-bis, comma 2-

bis, D.Lgs. n. 462/1997 prevede che gli avvisi bonari siano comunicati al contribuente entro il 30 settembre 

dell’anno successivo quello di presentazione della dichiarazione. Inoltre, nelle more del ricevimento della 

comunicazione, si può provvedere spontaneamente al pagamento rateale delle somme dovute a titolo di ritenute 

o di imposta, nella misura di almeno 1/20 per ciascun trimestre solare; 

• in caso di decadenza dal beneficio della rateazione ai sensi dell’art. 15-ter, D.P.R. n. 602/1973, il colpevole è 

punito se il debito residuo supera i 50.000 euro (per le ritenute) o i 75.000 euro (per l’IVA). 

 Peraltro, sempre in relazione agli omessi versamenti, il comma 3-bis dell’art. 13, D.Lgs. n. 

74/2000 sancisce che i reati relativi all’omesso versamento di ritenute certificate e all’omesso 

versamento di IVA non sono punibili se il fatto dipende da cause non imputabili all’autore. 

A tal fine il giudice tiene conto della crisi non transitoria di liquidità dell'autore dovuta alla 

inesigibilità dei crediti per accertata insolvenza o sovraindebitamento di terzi o al mancato 

pagamento di crediti certi ed esigibili da parte di P.A. e della non esperibilità di azioni idonee 

al superamento della crisi. 

https://www.quotidianopiu.it/dettaglio/13582850/L_______20221229000000000000197
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4.RITENUTA IRPEF RIDOTTA SULLE PROVVIGIONI 

Di regola, nei rapporti di agenzia, la base imponibile su cui vengono calcolate le ritenute IRPEF viene 

commisurata al 50% delle provvigioni corrisposte all’agente (con applicazione di fatto dell’aliquota ridotta 

dell’11,5%, corrispondente al 50% dell’aliquota applicabile al primo scaglione Irpef, attualmente pari al 23%).  

Tuttavia, qualora l’agente si avvalga in via continuativa dell’opera di dipendenti o di terzi, la stessa base 

imponibile si riduce al 20% delle provvigioni corrisposte.  

Si riporta una tabella che evidenzia l’impatto delle 2 diverse misure (si tralascia, per semplificare i calcoli, 

l’impatto delle ritenute Enasarco). 

 ordinaria Ridotta 

provvigioni  1.000 1.000 

base imponibile 50% = 500 20% = 200 

ritenuta d’acconto (23%) 115 46 

netto  885 954 

 

Procedura prevista dal D.M. 16 aprile 1983  

Secondo quanto previsto dal D.M. 16 aprile 1983 l’agente, per poter godere dell’applicazione della ritenuta 

ridotta nell’anno successivo, deve necessariamente inviare ai propri committenti un’apposita dichiarazione 

tramite raccomandata A.R. (unica forma consentita dalla citata normativa, ma l’Agenzia delle Entrate ha 

ammesso anche l’utilizzo della pec) entro il 31 dicembre dell’anno precedente.  

Detto termine ordinario viene derogato nei seguenti casi: 

per i nuovi contratti di commissione, agenzia, etc.  entro 15 giorni dalla stipula 

   

in caso di eventi che possono dar luogo alla riduzione della 

base di computo (ad esempio assunzione di dipendenti) o 

che possono far venire meno le predette condizioni (ad 

esempio licenziamento di tutti i dipendenti) 

 entro 15 giorni dall’evento 

   

per le operazioni occasionali  
entro la data di conclusione dell’attività 

che dà origine alla provvigione 

La predetta riduzione come detto in precedenza viene riconosciuta nei casi in cui l’agente si avvalga in via 

continuativa dell’opera di dipendenti o “di terzi”. 

A tal fine, si considerano soggetti “terzi”: 

‑ i soggetti che collaborano con chi percepisce le provvigioni nello svolgimento dell’attività propria dell’impresa 

(subagenti, mediatori, procacciatori di affari); 

‑ i collaboratori dell’impresa familiare direttamente impegnati nell’attività di impresa; 

‑ gli associati in partecipazione quando il loro apporto è costituito esclusivamente dalla prestazione di lavoro (si 

ricorda che il D.Lgs. n. 81/2015, in attuazione della Riforma del lavoro definita “Jobs Act”, ha eliminato dal 25 

giugno 2015 tali figure contrattuali, lasciando in essere i precedenti rapporti fino alla loro cessazione). 
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È opportuno ricordare che in base a quanto previsto dal comma 5 dell’art. 25-bis, D.P.R. n. 600/1973 non è 

possibile applicare il beneficio della riduzione con riferimento a talune tipologie di provvigioni esplicitamente 

elencate. Vediamo quali sono. 

Tipologie di provvigioni escluse dalla riduzione 

provvigioni percepite dalle agenzie di viaggio e turismo 

provvigioni percepite dai rivenditori autorizzati di documenti di viaggio relativi ai trasporti di persone 

provvigioni percepite dai soggetti che esercitano attività di distribuzione di pellicole cinematografiche  

provvigioni percepite dalle aziende e istituti di credito e dalle società finanziarie e di locazione finanziaria 

per le prestazioni rese nell'esercizio delle attività di collocamento e di compravendita di titoli e valute nonché 

di raccolta e di finanziamento  

provvigioni percepite dagli agenti, raccomandatari e mediatori marittimi e aerei  

provvigioni percepite dagli agenti e commissionari di imprese petrolifere per le prestazioni ad esse rese 

direttamente 

provvigioni percepite dai mediatori e rappresentanti di produttori agricoli e ittici e di imprese esercenti la 

pesca marittima 

provvigioni percepite dai commissionari che operano nei mercati ortoflorofrutticoli, ittici e di bestiame 

provvigioni percepite dai consorzi e cooperative tra imprese agricole, commerciali ed artigiane non aventi 

finalità di lucro 

 

Modifiche apportate dal D.Lgs. n. 175/2014 

Con il D.Lgs. n. 175/2014 il Legislatore, modificando il comma 7 dell’art. 25-bis, D.P.R. n. 600/1973, ha 

previsto l’emanazione di uno specifico Decreto attuativo che avrebbe dovuto apportare alcune semplificazioni 

alle regole per la dichiarazione della spettanza della ritenuta ridotta:  

 

-utilizzo della posta elettronica certificata (pec), oltre alla raccomandata A.R.; 

‑ validità alla comunicazione fino a revoca senza necessità di ripeterla ogni anno. 

A oggi, a distanza di parecchi anni dall’introduzione delle richiamate modifiche, nessun Decreto attuativo è stato 

ancora emanato. 

A chiarire come comportarsi in attesa di tale decreto attuativo è intervenuta la circolare dell’Agenzia delle 

Entrate n. 31/E/2014, prevedendo in particolare quanto segue: 

‑ è possibile effettuare la trasmissione prevista dal D.M. 16 aprile 1983, anche tramite pec, rispettando comunque 

i termini dal medesimo previsti (entro il 31 dicembre dell’anno precedente mediante lettera raccomandata A.R., 

ovvero entro i 15 giorni successivi da quello in cui si sono verificate le condizioni, ovvero entro 15 giorni 

successivi alla stipula dei contratti o all’esecuzione della mediazione); 

‑ la dichiarazione così trasmessa (mediante raccomandata o pec), conserva validità ai fini dell’applicazione della 

ritenuta del 20% anche oltre l’anno cui si riferisce; 

‑ permane l’obbligo di dichiarare il venir meno delle condizioni entro 15 giorni dalla data in cui si verificano. 

Alla luce di tali previsioni occorre quindi ricordare che: 
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‑ coloro che hanno già inviato la comunicazione, al fine di vedersi ancora riconosciuta la riduzione delle ritenute 

Irpef applicate alle provvigioni riconosciute nel 2026, non dovranno più ripresentarla posto che la stessa 

conserva validità fino a revoca; 

‑ coloro che non hanno ancora inviato la comunicazione dovranno, al fine di ottenere dal proprio mandante una 

riduzione della misura delle ritenute Irpef applicate alle provvigioni riconosciute nel 2026, procedere all’invio 

della stessa entro il prossimo 31 dicembre 2025 secondo le modalità sopra descritte. 

 

Esempio di RICHIESTA DI APPLICAZIONE DELLA RITENUTA RIDOTTA 

 

Spett.le 

[Denominazione Casa Mandante] 

[Indirizzo completo] 

 

Oggetto: Dichiarazione per l'applicazione della ritenuta d'acconto ridotta ai sensi dell'art. 25-bis del D.P.R. 

600/1973 e del D.M. 16 aprile 1983 

 
Il/La sottoscritto/a [Nome e Cognome], nato/a a [Città] il [Data di nascita], Codice Fiscale [CF], Partita IVA 

[P.IVA], residente in [Indirizzo completo], in qualità di agente di commercio iscritto al Ruolo Agenti e 

Rappresentanti di Commercio della Camera di Commercio di [Città] al n. [Numero iscrizione], 

Dichiara 

ai sensi dell'art. 25-bis del D.P.R. 29 settembre 1973, n. 600 e del Decreto del Ministero delle Finanze del 16 

aprile 1983, quanto segue: 

1. Di svolgere l'attività di intermediazione commerciale avvalendosi in via continuativa dell'opera di 

dipendenti e/o terzi, come previsto dalla normativa vigente; 

2. Che la propria attività viene esercitata con l'ausilio di: 

 Dipendenti regolarmente assunti (n. ____) 

 Subagenti (n. ____) 

 Altri collaboratori terzi (specificare: __________________) 

3. (ove non vi siano dipendenti, ma solo “terzi”) Di aver sostenuto nell'anno precedente spese per l'impiego 

terzi (subagenti, collaboratori, associati in partecipazione) in misura superiore al 30% dell'ammontare 

complessivo delle provvigioni percepite; 

4. Di essere consapevole che tale dichiarazione conserva validità per gli anni successivi, fino a quando 

sussistono i requisiti dichiarati; 

5. Di impegnarsi a comunicare tempestivamente l'eventuale venir meno dei requisiti che danno diritto 

all'applicazione della ritenuta ridotta. 

Richiesta 

Alla luce di quanto sopra dichiarato, il/la sottoscritto/a chiede che sulle provvigioni corrisposte da codesta 

Spett.le Società venga applicata la ritenuta d'acconto ridotta del 23% calcolata sul 20% dell'ammontare delle 

provvigioni (anziché sul 50%), con conseguente aliquota effettiva del 4,6%. 

Tale applicazione dovrà avere decorrenza dal 1° gennaio [Anno] e per gli anni successivi, fino a eventuale 

revoca da parte del sottoscritto o fino al venir meno dei requisiti previsti dalla normativa. 

Informazioni Contrattuali 

Numero contratto di agenzia: ___________________________ 

Data di stipula: ___________________________ 

Zone di competenza: ___________________________ 

Dichiarazione di Responsabilità 

Il/La sottoscritto/a è consapevole delle responsabilità penali previste dall'art. 76 del D.P.R. 445/2000 per false 

attestazioni e dichiarazioni mendaci, e dichiara che quanto sopra riportato corrisponde al vero. Si allega alla 
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presente: 

• Copia del documento di identità in corso di validità 

• Visura Camerale attestante l'iscrizione al Ruolo Agenti e Rappresentanti di Commercio (facoltativo) 

Distinti saluti. 

Luogo e data: ______________________________________ 

Firma dell'Agente ___________________________________ 

 
Note 

• La presente dichiarazione deve essere inviata tramite raccomandata A/R o PEC entro il 31 dicembre dell'anno 

precedente a quello in cui si intende beneficiare della riduzione. 

• Per i nuovi contratti di agenzia, la dichiarazione va presentata entro 15 giorni dalla stipula del contratto. 

• La dichiarazione conserva validità anche per gli anni successivi, senza necessità di rinnovazione annuale, 

fino a quando permangono i requisiti dichiarati. 

In caso di perdita dei requisiti, l'agente è tenuto a darne comunicazione tempestiva alla casa mandante. 

 

 

 

5.DETRAZIONE “RITARDATA” PER LE FATTURE A CAVALLO D’ANNO 

L’art. 19, comma 1, D.P.R. n. 633/1972 prevede che: 

“Il diritto alla detrazione dell’imposta relativa ai beni e servizi acquistati o importati sorge nel momento 

in cui l’imposta diviene esigibile ed è esercitato al più tardi con la dichiarazione relativa all’ anno in cui 

il diritto alla detrazione è sorto ed alle condizioni esistenti al momento della nascita del diritto 

medesimo”.  

L’Agenzia delle Entrate ha affermato che la detrazione deve essere esercitata a partire dal momento nel quale si 

intendono verificati entrambi i seguenti requisiti: 

‑ esigibilità (coincidente di regola con il momento di effettuazione dell’operazione); 

‑ ricezione della fattura. 

Quindi, è solo a partire dalla effettiva ricezione del documento di acquisto (che segue l’esigibilità) che il 

contribuente può esercitare correttamente il diritto alla detrazione dell’IVA assolta su tale acquisto: l’art. 1, D.P.R. 

n. 100/1998 però afferma, in chiave di semplificazione, che:  

“Entro il medesimo termine di cui al periodo precedente può essere esercitato il diritto alla detrazione 

dell'imposta relativa ai documenti di acquisto ricevuti e annotati entro il 15 del mese successivo a quello 

di effettuazione dell'operazione, fatta eccezione per i documenti di acquisto relativi ad operazioni 

effettuate nell'anno precedente”. 

 

 
In forza di detta norma di semplificazione i contribuenti, a fronte di una fattura di acquisto 

ricevuta ades in data 13 novembre e datata 31 ottobre possono farla concorrere alla 

liquidazione IVA del mese di ottobre anziché di Novembre (trattasi di una facoltà e non di un 

obbligo). 

Per i contribuenti che liquidano trimestralmente l’IVA, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che il riferimento alle 

fatture d’acquisto ricevute e annotate entro il 15 del mese successivo a quello di effettuazione dell’operazione, 
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deve intendersi riferito al giorno 15 del secondo mese successivo in linea con il relativo termine della 

liquidazione.  

Ricezione della fattura 

Quanto descritto in precedenza non può essere fatto per le fatture di dicembre o del IV trimestre che saranno 

ricevute tramite SdI nel mese di gennaio 2026. 

Ciò in forza dell’ultimo inciso del citato art. 1, D.P.R. n. 100/1998 che recita “fatta eccezione per i documenti 

di acquisto relativi ad operazioni effettuate nell'anno precedente”. 

Le situazioni che, pertanto, possono verificarsi in funzione della diversa data di ricezione e/o registrazione del 

documento di acquisto sono le seguenti:  

Fattispecie Trattamento 
Anno 

detrazione 

Fatture ricevute e registrate a 

dicembre 2025 

Devono concorrere alla liquidazione IVA del mese 

di dicembre 2025 
2025 

Fatture ricevute e registrate a gennaio 

2026 (datate dicembre 2025) 

Devono necessariamente confluire nella 

liquidazione IVA di gennaio 2026 o successive 
2026 

Fatture ricevute a dicembre 2025 

registrate nel 2026 entro aprile 

Possono rientrare ai fini della detrazione nella 

dichiarazione annuale IVA anno 2025 
2025 

Fatture ricevute a dicembre 2025 

registrate dopo il 30 aprile 2026 

Possono essere detratte solo attraverso una 

dichiarazione annuale IVA integrativa anno 2025 
2025 

Qualora il SdI non riesca a recapitare la fattura al destinatario, la stessa viene messa a disposizione del 

cessionario/committente sul portale fatture e corrispettivi e la data di ricezione corrisponde alla data di presa 

visione/scarico del file fattura. Questo è il momento a partire dal quale sarà possibile detrarre l’IVA per il cliente. 

Il SdI comunicherà, infine, al cedente/prestatore l’avvenuta presa visione della fattura elettronica da parte del 

cessionario/committente. 

 
È pertanto consigliabile contattare i propri fornitori affinché le fatture differite relative al 

mese di dicembre 2025 vengano inviate al SdI con qualche giorno di anticipo rispetto al 31 

dicembre 2025, al fine di poter permettere l’esercizio del diritto alla detrazione dell’Iva da 

parte del cliente nello stesso mese di effettuazione dell’operazione. 

 

 

 

 

 

6.DAL 27 DICEMBRE 2025 IN VIGORE IL CONTO TERMICO 3.0 

Il Conto Termico 3.0 è un incentivo introdotto dal Decreto MASE 7 agosto 2025, pubblicato sulla Gazzetta 

Ufficiale n. 224 del 26 settembre 2025, corrispondente a un contributo a fondo perduto destinato a tutti i soggetti 

(persone fisiche, imprese, enti del Terzo settore, ecc.) per interventi finalizzati all’incremento dell’efficienza 

energetica e alla produzione di energia termica da fonti rinnovabili negli edifici.  
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L’agevolazione entrerà in vigore il prossimo 27 dicembre 2025 e poi, entro il 25 febbraio 2026, il Gestore dei 

Servizi Energetici (GSE) emanerà le regole operative e renderà disponibile la piattaforma “Portaltermico”, 

attraverso la quale sarà possibile presentare le richieste di accesso all’agevolazione. 

L’ambito oggettivo degli interventi agevolabili per le imprese 

L’art. 25, Decreto MASE 7 agosto 2025 individua i requisiti di ammissibilità per gli interventi di efficienza 

energetica realizzati dalle imprese: 

- devono determinare una riduzione della domanda di energia primaria di almeno il 10% rispetto alla situazione 

precedente all’investimento; ovvero 

- in caso di multi-intervento, devono determinare una riduzione della domanda di energia primaria di almeno 

il 20% rispetto alla situazione precedente all’investimento. 

Al fine della verifica della domanda di energia primaria fa fede l’APE (attestato di prestazione energetica) che 

dovrà essere redatto prima e dopo l’intervento. I principali interventi agevolabili su edifici esistenti per le 

imprese sono: 

- isolamento, infissi, schermature; 

- impianto fotovoltaico e sistema di accumulo con HP elettrica; 

- pompe di calore; 

- solare termico, solar cooling; 

- biomassa, ibridi con HP; 

- teleriscaldamento efficiente. 

La misura degli incentivi (contributi a fondo perduto) varia dal 25% al 65% dei costi agevolabili sostenuti. Una 

futura informativa chiarirà i dettagli operativi non appena saranno rese disponibili le istruzioni da parte del GSE. 

 

 

 

 

7.DAL 1° GENNAIO 2026 PARTE L’ABBINAMENTO TRA POS E REGISTRATORI TELEMATICI 

Con provvedimento direttoriale n.424470 dello scorso 31 ottobre l’Agenzia delle Entrate ha dato attuazione alle 

disposizioni contenute nei commi 74 e 77 dell’art.1, Legge n. 207/2024 (Legge di Bilancio per l’anno 2025) al 

fine di definire le modalità operative per il collegamento tra lo strumento hardware o software mediante il quale 

sono accettati i pagamenti elettronici (tipicamente il POS) e lo strumento mediante il quale sono registrati e 

memorizzati i dati dei corrispettivi (il registratore telematico) oltre che definire le modalità operative per la 

memorizzazione puntuale e la trasmissione aggregata dei dati dei pagamenti elettronici. L’obbligo decorre a 

partire dal 1° gennaio 2026. 

 

Modificato il D.Lgs. n. 127/2015 

La modifica normativa è intervenuta direttamente sul D.Lgs. n.127/2015, in particolare al comma 3 dell’art. 2, 

al fine di prevedere la piena integrazione e interazione del processo di registrazione dei corrispettivi con il 

processo di pagamento elettronico.  
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Collegamento sul portale “Fatture e Corrispettivi” 
 

Il provvedimento prevede che il collegamento sia effettuato esclusivamente mediante il 

servizio web disponibile nell’area riservata del portale “Fatture e Corrispettivi”, a decorrere 

dalla data che sarà resa nota prossimamente sul sito internet dell’Agenzia delle Entrate. 

Il comma 4 dell’art. 2, D.Lgs. n. 127/2015 prevede che le regole tecniche, le informazioni da trasmettere, i 

termini per la trasmissione telematica e le caratteristiche tecniche degli strumenti di cui al comma 3 sono definite, 

sentite le associazioni di categoria, con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle Entrate. Considerate poi 

le modifiche apportate al comma 3, con il citato provvedimento sono stabilite le modalità di collegamento tra lo 

strumento hardware o software mediante il quale sono accettati i pagamenti elettronici e lo strumento mediante 

il quale sono registrati e memorizzati i dati dei corrispettivi. 

Regole di avvio 

Al fine di garantire un avvio graduale dell’adempimento, per gli strumenti di pagamento elettronico, per i quali 

nel mese di gennaio 2026 è in vigore un contratto di convenzionamento tra il soggetto obbligato e il prestatore 

di servizi di pagamento, viene previsto un termine di 45 giorni, dalla data di messa a disposizione del sopra 

citato servizio web, per effettuare la registrazione a sistema del collegamento tra i 2 strumenti. 

Regole a regime  

A regime, invece, nel caso in cui uno strumento di pagamento elettronico già registrato venga collegato ad altro 

strumento di memorizzazione e trasmissione telematica dei corrispettivi ovvero nei casi di attivazione di nuovi 

strumenti di pagamento elettronico, il collegamento è registrato a sistema a partire dal 6° giorno del secondo 

mese successivo alla data di effettiva disponibilità dello strumento di pagamento elettronico, o alla data di 

variazione dell’associazione, ed entro l’ultimo giorno lavorativo dello stesso mese.  

 

 ESEMPIO  

 

Qualora venga attivato un nuovo POS in data 1° febbraio 2026, in collegamento con un registratore telematico, 

la registrazione del collegamento tra i 2 strumenti dovrà essere effettuata tramite il servizio web disponibile 

nell’area riservata, a partire dal 6 aprile ed entro il 30 aprile. 

La memorizzazione dei dati dei pagamenti elettronici è effettuata mediante gli strumenti di certificazione dei 

corrispettivi registrando, al momento dell’effettuazione dell’operazione, e riportando nel documento 

commerciale le forme di pagamento e il relativo ammontare.  

Tali dati sono trasmessi telematicamente in forma aggregata su base giornaliera all’Agenzia delle Entrate con le 

modalità e le regole tecniche già operative, mediante la trasmissione dei corrispettivi telematici giornalieri. 
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9.TRANSIZIONE 4.0 E 5.0: IMPOSSIBILE IL CUMULO 

Con avviso dello scorso 25 novembre il MIMIT ha chiarito che i c.d. bonus 5.0 e 4.0 non sono cumulabili per i 

medesimi beni oggetto di agevolazione e che di conseguenza le imprese che hanno presentato domanda per 

entrambe le misure dovevano optare, entro il 27 novembre, per uno dei 2 crediti d'imposta, mentre, le aziende 

che avessero inviato comunicazione di completamento dell'investimento, devono comunicare entro 5 giorni dalla 

comunicazione del GSE, la rinuncia alle risorse prenotate sul credito non fruito. 

Oltre a questa informazione, è importante ricordare che allo stato attuale risultano esauriti sia i fondi della 

transizione 4.0 che 5.0. 

Nel corso degli anni questi sistemi di agevolazione hanno acquisito un meccanismo di attribuzione legato a una 

doppia comunicazione: 

‑ comunicazione ante investimento - preventiva 

‑ comunicazione post investimento  

questo per permettere al Ministero di monitorare l’utilizzo/prenotazione dei fondi. 

Il processo di valutazione delle domande può essere sintetizzato come segue: 

In Gazzetta Ufficiale del 21 novembre scorso è stato pubblicato il D.L. n. 175/2025, contenente misure urgenti 

in materia di Piano Transizione 5.0 e produzione di energia da fonti rinnovabili. Il provvedimento, in vigore dal 

22 novembre, ha definito i tempi e le condizioni per l’accesso al credito d’imposta dedicato agli investimenti in 

efficienza energetica e innovazione tecnologica. Secondo tale Decreto le imprese per accedere al credito 

d’imposta previsto dal D.L. n. 19/2024 potevano presentare domanda fino alle ore 18.00 del 27 novembre 2025 

(data posticipata dopo un precedente termine di chiusura indicato dal MIMIT nel 7/11/2025). 

Nonostante la sospensione, il Ministero aveva lasciato aperta la possibilità di inviare comunque le richieste, in 

attesa di ulteriori fondi, la nuova data sospensiva, ovvero lo scorso 27 novembre deve intendersi definitiva. 

In caso di dati caricati in modo errato, documentazione incompleta o non leggibile, le aziende potranno 

procedere a un’integrazione su richiesta del GSE. L’adeguamento dovrà tuttavia rispettare un termine tassativo: 

entro la scadenza indicata dal Gestore e comunque non oltre il 6 dicembre 2025, pena la perdita del diritto al 

credito d’imposta.  

Al contempo il MIMIT ha chiarito che le imprese possono continuare a inviare comunicazioni di prenotazione, 

nel caso di nuova disponibilità di risorse, il GSE ne darà comunicazione alle imprese secondo l’ordine 

cronologico di trasmissione delle domande. 
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Il medesimo destino è toccato alle risorse che alimentavano la transazione 4.0 le cui risorse risultano esaurite 

dallo scorso 11 novembre 2025. 

 
 

Dal 2026 è previsto un nuovo sistema di incentivi che fonderà i crediti 4.0 e 5.0, con l'obiettivo 

di semplificare l'accesso e creare un sistema più stabile. 

 

 

 

 

10.LE SCRITTURE CONTABILI DEL TRATTAMENTO DI FINE RAPPORTO 

L’art. 2120, c. c. prevede che, in tutti i casi di cessazione del rapporto, il prestatore di lavoro ha diritto a un 

trattamento di fine rapporto (comunemente, TFR). Tale trattamento si calcola sommando – per ciascun anno di 

servizio – una quota pari (e comunque non superiore) all’importo della retribuzione dovuta per l’anno stesso 

divisa per 13,5. La quota è proporzionalmente ridotta per le frazioni di anno, computandosi come mese intero le 

frazioni di mese uguali o superiori a 15 giorni. 

Inoltre, il TFR – con esclusione della quota maturata nell’anno – è incrementato (su base composta) con 

l’applicazione di un tasso costituito dall’1,5% in misura fissa e dal 75% dell’aumento dell’indice dei prezzi al 

consumo per le famiglie di operai e impiegati, accertato dall’ISTAT, rispetto al mese di dicembre dell’anno 

precedente. 

Ne deriva, pertanto, che la quota annua accantonata al fondo avrà 2 componenti: 

‑ la quota maturata sulle retribuzioni del periodo; 

‑ la quota (finanziaria) di rivalutazione di quanto già accantonato nel passato. 

 Al dipendente è riservata una duplice scelta: 

‑ mantenere il TFR all’interno dell’azienda; 

‑ scegliere di destinare il TFR (per le quote maturate dall’anno 2007 in avanti) a fondi 

pensione appositamente costituiti, con la finalità di creare un trattamento pensionistico 

integrativo. 

Nelle aziende con oltre 50 dipendenti, tuttavia, la prima scelta comporta che la quota 

accantonata sia destinata ad apposito fondo presso l’INPS; pertanto, da tale momento il TFR 

non viene più mantenuto in azienda, quantomeno per i soggetti di rilevanti dimensioni. 

 

L’accantonamento: scritture contabili nel caso di TFR in azienda 

Ipotizziamo che ci si trovi nella situazione del TFR che permane in azienda, secondo quanto sopra rappresentato. 

Al termine dell’esercizio, si compilerà la seguente scrittura: 

 

Accantonamento TFR (Ce) a TFR lavoro subordinato (Sp)  100 

Come precisato, una componente della quota accantonata può avere natura finanziaria, vale a dire di 

rivalutazione degli importi già accantonati al precedente anno; su tale quota, viene applicata una tassazione 

sostitutiva del 17%. 

Tale tributo viene trattenuto e versato dal datore di lavoro: 
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‑ in acconto alla scadenza del 16 dicembre; 

‑ a saldo alla scadenza del 16 febbraio dell’anno successivo a quello di maturazione. 

Contabilmente si procederà, al mese di dicembre, a rilevare il versamento con riduzione del fondo, in modo tale 

che il medesimo (con la successiva quota di accantonamento lorda) rimanga movimentato per la quota corretta. 

Si può utilizzare come contropartita direttamente la banca, ovvero, evidenziare il debito verso Erario per le 

ritenute dovute e, successivamente, esporre il pagamento con presentazione del modello F24. 

 

Tfr lavoro subordinato (Sp) a Erario c/ritenute Tfr (Sp)  5 

 

Erario c/ritenute TFR (Sp) a Banca c/c (Sp)  5 

 

Al 31 dicembre, poi, si stimerà l’ulteriore quota di saldo dell’imposta sostitutiva con articolo identico al primo 

tra i 2 che precedono, salvo estinguere il debito alla scadenza del febbraio successivo. 

Nell’ipotesi in cui, in corso d’anno, un dipendente dovesse cessare il rapporto con il datore di lavoro, si dovrà 

procedere a una duplice rilevazione: 

‑ imputare a Conto economico la quota di trattamento maturata (proporzionalmente) nell’anno, comprensiva di 

eventuale rivalutazione del pregresso, se spettante (per comodità omessa nell’esempio); 

‑ imputare, a storno di Stato patrimoniale, il decremento del fondo (già alimentato sino all’anno precedente) per 

la quota di spettanza del dipendente stesso. 

 

Diversi a Dipendenti c/retribuzioni (Sp)  1.010 

TFR lavoro subordinato (Sp)   10  

Accantonamento TFR in corso 

d’anno (Ce) 

  1.000  

 

Al momento della corresponsione al beneficiario, poi, si dovrà provvedere alle trattenute fiscali del caso, con il 

meccanismo della tassazione separata. Nel caso di corresponsione di anticipazioni, nelle ipotesi in cui la legge 

lo consente, si potrà provvedere: 

‑ a lasciare inalterato il fondo, iscrivendo una voce di credito nell’attivo (modalità che richiede poi una 

esposizione “al netto” in sede di bilancio, al fine di dare conto dell’effettivo debito esistente); 

‑ a decurtare direttamente il fondo, che così sarà già correttamente esposto in sede di bilancio. 

L’accantonamento: scritture contabili nel caso di TFR ai fondi o all’INPS 

Diversamente da quanto sopra rappresentato, è possibile che parte del TFR sia accantonato in gestione presso il 

fondo tesoreria dell’INPS, ovvero presso fondi pensione appositamente costituiti. 

Ciò, per le aziende di più storiche radici, determinerà la permanenza in azienda del solo fondo TFR maturato 

sino all’anno 2006, che subirà le seguenti movimentazioni: 

‑ rivalutazione annua; 

‑ decrementi per effetto di corresponsioni ai beneficiari. 

Per gli accantonamenti ai fondi, invece, l’azienda funge solo da collettore delle somme che saranno poi gestite 

da tali enti. 
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Pertanto, la scrittura sarà la seguente (ipotesi di gestione fondo tesoreria INPS): 

 

Accantonamento TFR (Ce) a Debiti v/so INPS (Sp)  100 

 

Va notato che, in tal caso, il riversamento della quota spettante avviene con cadenza mensile all’INPS, 

congiuntamente al versamento dei contributi dovuti dall’azienda, anche per conto del dipendente. 

Per la quota di adesione da parte dei dipendenti a eventuali fondi pensione, si avrà: 

 

Accantonamento TFR (Ce) a Debiti v/so Fondo (Sp)  100 

 

Contributo dello 0,50% 

Fatte 100 l’ammontare delle retribuzioni, applicando il divisore 13,5 si ottiene il carico percentuale, pari al 

7,41%. 

All’interno di tale misura, invero, grava anche il contributo dello 0,5% che viene utilizzato per l’alimentazione 

del fondo di garanzia dell’Inps, che interviene per il versamento del TFR ai dipendenti di aziende fallite. 

In realtà, dunque, la quota che grava sull’azienda ammonta al 6,91% (pari a 7,41 – 0,5). 

Le scritture contabili per dare conto di questa situazione sono le seguenti: 

 

Oneri sociali (Ce) a Debiti v/so INPS (Sp)  100 

 

Personale c/anticipazioni (Sp) a Oneri sociali (Ce)  5 

 

 

 

 

 

11.VERSAMENTO DELL’ACCONTO IVA PER L’ANNO 2025 

Entro il prossimo 29 dicembre 2025 (in quanto il giorno 27 cade di sabato) i soggetti che eseguono le operazioni 

mensili e trimestrali di liquidazione e versamento dell’IVA sono tenuti a versare l'acconto per l’anno 2025. Per la 

determinazione degli acconti, come di consueto, sono utilizzabili 3 metodi alternativi che riportiamo in seguito. 

L’acconto va versato utilizzando il modello di pagamento F24, senza applicare alcuna maggiorazione a titolo di 

interessi, utilizzando alternativamente uno dei seguenti codici tributo: 

 

6013  per i contribuenti che effettuano la liquidazione dell’Iva mensilmente 

   

6035  per i contribuenti che effettuano la liquidazione dell’Iva trimestralmente 
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Determinazione dell’acconto 

Per la determinazione dell'acconto si possono utilizzare 3 metodi alternativi: storico, analitico, o previsionale. 

Modalità di determinazione dell’acconto 

I metodi per 

determinare 

l’acconto IVA 

 

Storico 
88% dell’imposta dovuta in relazione all’ultimo mese o trimestre 

dell’anno precedente 

Analitico 
liquidazione “straordinaria” al 20 dicembre, con operazioni 

effettuate (attive) e registrate (passive) a tale data 

Previsionale 
88% del debito “presunto” che si stima di dover maturare in 

relazione all’ultimo mese o trimestre dell’anno 

Le modalità di calcolo, relativamente a ciascun metodo, sono riassunte nella tabella che segue. 

Metodo 

storico 

Con questo criterio, l'acconto è pari all'88% dell’IVA dovuta relativamente: 

- al mese di dicembre 2024 per i contribuenti mensili; 

- al saldo dell’anno 2024 per i contribuenti trimestrali; 

- al IV trimestre dell'anno precedente (ottobre/novembre/dicembre 2024), per i contribuenti 

trimestrali “speciali” (autotrasportatori, distributori di carburante, odontotecnici). 

In tutti i casi, il calcolo si esegue sull’importo dell’IVA dovuta al lordo dell’acconto 

eventualmente versato nel mese di dicembre 2024. Se, a seguito della variazione del volume 

d'affari, la cadenza dei versamenti IVA è cambiata nel 2025, rispetto a quella adottata nel 

2024, passando da mensile a trimestrale o viceversa, nel calcolo dell'acconto con il metodo 

storico occorre considerare quanto segue: 

- contribuente mensile nel 2024 che è passato a trimestrale nel 2025: l'acconto dell'88% è pari alla 

somma dell'IVA versata (compreso l’acconto) per gli ultimi 3 mesi del 2024, al netto dell'eventuale 

eccedenza detraibile risultante dalla liquidazione relativa al mese di dicembre 2024; 

- contribuente trimestrale nel 2024 che è passato mensile nel 2025: l'acconto dell'88% è pari a 

1/3 dell'IVA versata (a saldo e in acconto) per il IV trimestre del 2024; nel caso in cui nell’anno 

precedente si sia versato un acconto superiore al dovuto, ottenendo un saldo a credito in sede di 

dichiarazione annuale, l’acconto per il 2025 è pari a 1/3 della differenza tra acconto versato e 

saldo a credito da dichiarazione annuale. 

Metodo 

analitico 

Con questo criterio, l'acconto risulta pari al 100% dell'IVA risultante da una liquidazione 

straordinaria, effettuata considerando: 

- le operazioni attive effettuate fino al 20 dicembre 2025, anche se non sono ancora state 

emesse e registrate le relative fatture di vendita; 

- le operazioni passive registrate fino alla medesima data del 20 dicembre 2025.  

Tale metodo può essere conveniente per i soggetti a cui risulta un debito IVA inferiore rispetto 

al metodo storico. L’opportunità di utilizzare tale metodo, rispetto a quello “previsionale”, 

descritto di seguito, discende dal fatto che, sebbene oneroso sotto il profilo operativo, non 

espone il contribuente al rischio di vedersi applicare sanzioni nel caso di versamento 

insufficiente, una volta liquidata definitivamente l’imposta. 

Metodo 

previsionale 

Analogamente a quanto avviene nel calcolo degli acconti delle imposte sui redditi, con questo 

criterio l'acconto da versare si determina nella misura pari all'88% dell'IVA che si prevede di 
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dover versare per il mese di dicembre dell'anno in corso per i contribuenti mensili o per l'ultimo 

trimestre dell'anno in corso per i contribuenti trimestrali. Anche tale metodo risulta 

conveniente per il contribuente nelle ipotesi in cui il versamento dovuto risulti inferiore a 

quello derivante dall'applicazione del metodo storico. Con questo metodo, contrariamente agli 

altri 2, vi è il rischio di vedersi applicare sanzioni nel caso di versamento che risulta, una volta 

liquidata definitivamente l’IVA, inferiore al dovuto. 

L’acconto in situazioni straordinarie o particolari 

Contabilità separate  

In questo caso il versamento dell’acconto avviene sulla base di tutte le attività gestite con contabilità separata, 

compensando gli importi a debito con quelli a credito, con un unico versamento complessivo. 

Liquidazione dell’IVA di gruppo Società controllanti e controllate 

Ai fini dell’acconto si deve tenere in considerazione che: 

‑ in assenza di modificazioni, l’acconto deve essere versato dalla controllante cumulativamente, con riferimento 

al dato del gruppo; 

‑ nel caso di variazioni della composizione, le controllate che sono “uscite” dal gruppo devono determinare 

l’acconto in base ai propri dati, mentre la controllante, nel determinare la base di calcolo, non terrà conto dei 

dati riconducibili a dette società. 

Operazioni di fusione  

Nelle ipotesi di fusione, propria o per incorporazione, la società risultante dalla fusione o l’incorporante 

assume, alla data dalla quale ha effetto la fusione, i diritti e gli obblighi esistenti in capo alle società fuse 

o incorporate, che risultano estinte per effetto della fusione stessa. 

Casi di esclusione 

Sono esclusi dal versamento dell’acconto IVA i soggetti di cui alla seguente tabella (la seguente casistica devi 

intendersi esemplificativa e non esaustiva). 

Casi di esclusione dal versamento dell’acconto IVA 

- soggetti con debito di importo inferiore a 103,29 euro; 

- soggetti che non dispongono di uno dei 2 dati, “storico” o “previsionale” su cui si basa il calcolo quali, ad 

esempio: 

• soggetti che hanno iniziato l’attività nel 2025; 

• soggetti cessati entro il 30 novembre 2025 (mensili) o 30 settembre 2025 (trimestrali); 

• soggetti a credito nell’ultimo periodo (mese o trimestre) dell’anno precedente; 

• soggetti ai quali, applicando il metodo “analitico”, dalla liquidazione dell’imposta al 20 dicembre 2025 

risulta un'eccedenza a credito; 

- soggetti che adottano il regime forfettario di cui all’art.1 commi da 54 a 89 Legge n.190/2014; 

- soggetti che adottano il regime dei “minimi” di cui all’art. 27, comma 1 e 2, D.L. n. 98/2011; 

- soggetti che presumono di chiudere l’anno in corso a credito, ovvero con un debito non superiore a 116,72 

euro, e quindi che in pratica devono versare meno di 103,29 euro (88%); 

- i produttori agricoli esonerati (art. 34, comma 6, D.P.R. n. 633/1972); 
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- soggetti che applicano il regime forfetario ex Legge n. 398/1991; 

- soggetti esercenti attività di intrattenimento (art. 74, comma 6, D.P.R. n. 633/1972); 

- i contribuenti che, nel periodo d’imposta, hanno effettuato soltanto operazioni non imponibili, esenti, non 

soggette a imposta o, comunque, senza obbligo di pagamento dell'imposta; 

- i soggetti che esercitano attività di spettacoli e giochi in regime speciale; 

- i raccoglitori e i rivenditori di rottami, cascami, carta da macero, vetri e simili, esonerati dagli obblighi di 

liquidazione e versamento del tributo; 

- gli imprenditori individuali che hanno dato in affitto l'unica azienda, entro il 30 settembre, se contribuenti 

trimestrali o entro il 30 novembre, se contribuenti mensili, a condizione che non esercitino altre attività 

soggette all'IVA. 

 

 

 

 

 

 

 

11.  MONITORAGGIO OBBLIGATORIO PER LA TEMPESTIVA RILEVAZIONE STATO DI 

CRISI 

Le imprese devono rilevare tempestivamente lo stato di crisi (o pre-crisi) per ridurre al minimo i danni 

procurabili ai creditori e al mercato, con conseguente possibile responsabilità dell’imprenditore o degli 

amministratori nei confronti dei creditori. 

Di seguito si fornisce un semplice test la cui compilazione mensile costituisce il minimo presidio che anche 

le imprese più semplici devono porre in essere.  SI INVITA PERTANTO  COMPILARE IL TEST  E A 

CONTATTARE IMMEDIATAMENTE LO STUDIO IN CASO DI ESITO “ALARM” 

 

Ambito applicativo Definizione test Importi Alarm 

Tutte le imprese 

debiti scaduti da 30 gg vs dipendenti 

importo mensile delle retribuzioni dovute 

in caso di risultato > 0,5 fleggare la casella “alarm” 
 

  

Tutte le imprese 

debiti scaduti da 90 gg vs fornitori 

Totale debiti vs fornitori 

in caso di risultato > 0,5 fleggare la casella “alarm” 
 

  

Tutte le imprese 

debiti finanziari o extrafido scaduti da 60 gg 

Totale debiti vs banche e finanziarie 

in caso di risultato > 0,05 fleggare la casella “alarm” 
 

  

Tutte le imprese 
Se Debiti vs INAIL scaduti da 90 gg > € 5.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

Tutte le imprese 
Se Debiti  IVA scaduti da 90 gg > € 20.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

Tutte le imprese 

€ 20.000 > Debiti IVA scaduti da 90 gg > € 5.000 

Volume d’affari dell’anno precedente 

in caso di risultato > 0,1  fleggare la casella “alarm” 
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Imprese con 

dipendenti 

Se Debiti contributivi scaduti da 90 gg > € 15.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

Debiti contributivi scaduti da 90 gg< € 15.000 

Totale contributi dovuti per l’anno precedente 

in caso di risultato > 0,3  fleggare la casella “alarm” 
 

  

Imprese senza 

dipendenti 

Se Debiti contributivi scaduti da 90 gg > € 5.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

Imprese individuali 
Se Debiti a ruolo (AER) scaduti da 90 gg > € 100.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

Società di persone 
Se Debiti a ruolo (AER) scaduti da 90 gg > € 200.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

Società di capitali 
Se Debiti a ruolo (AER) scaduti da 90 gg > € 500.000 

fleggare la casella “alarm” 

  

 
 
 

 

           Lo Studio rimane a disposizione per eventuali chiarimenti.  

Cordiali saluti. 

          Professionisti Associati 

 


